INTERVENTO DELL'ON. STEFANO ZAPPALA', VICEPRESIDENTE DELLA COMMISSIONE LIBERTA' PUBBLICHE, GIUSTIZIA E AFFARI INTERNI DEL PARLAMENTO EUROPEO

La Direttiva sul riconoscimento delle qualifiche professionali 

Riguarda i cittadini dell'Unione che desiderano praticare una libera professione in uno Stato membro diverso da quello in cui hanno conseguito la loro qualifica professionale. 

Fin dalla prima lettura il testo votato dal Parlamento europeo ha modificato sostanzialmente l’impostazione data dalla Commissione nella sua proposta iniziale. 

Riguarda le professioni regolamentate nei vari Stati membri e quelle che potranno diventare regolamentate in futuro. 

La direttiva si basa su un sistema generale di mutuo riconoscimento con possibilità di misure di compensazione in caso di non equivalenza delle qualifiche del migrante rispetto a quelle richieste nel paese di destinazione.

Per la prima volta, con questa direttiva è stata definita la libera professione: una attività svolta sulla base di qualifiche professionali in modo personale, responsabile, professionalmente indipendente da parte di coloro che forniscono servizi intellettuali e di concetto nell'interesse dei clienti e del pubblico.

Una volta per tutte quindi è stato definito che i professionisti non sono imprenditori, non sono soggetti a nessuno, rischiano in proprio e rispondono ai clienti. 

La direttiva ha cancellato tutta la legislazione preesistente (almeno 15 direttive settoriali) e comprende in modo snello quella consolidata o di nuova impostazione nel settore professionale. Una legge quadro quindi che prevede parti specifiche per le singole professioni, alcune già inserite ed altre di futuro inserimento.

Le professioni, proprio per la loro caratteristica di essere libere secondo la definizione citata, a garanzia degli utenti devono rispettare alcuni elementi precisi: una cultura iniziale minimale, una formazione iniziale minimale, un aggiornamento continuo, un'autorizzazione al loro esercizio ed un sistema di controllo del loro esercizio.

La cultura iniziale, a seconda del settore professionale, è suddivisa in cinque livelli di qualifiche, la formazione in uno o più anni sempre a seconda del settore, l'autorizzazione ed il controllo secondo gli schemi interni dei singoli Stati membri, con delega alle autorità competenti, che sono gli ordini e collegi di tipo continentale o le associazioni di tipo anglosassone. 

Ciascun professionista entra in attività nel suo Stato di origine rispettando le regole nazionali, che a loro volta rispettano quelle comunitarie, e può svolgere tale attività ovunque in Europa rispettando le regole del paese ospitante. Se la sua prestazione è provvisoria la svolge con il proprio titolo e senza particolari problemi, se in via definitiva entrando per intero nel sistema organizzativo del posto.

Un considerando chiarisce definitivamente che anche gli avvocati potranno utilizzare il sistema generale (riconoscimento immediato con eventuali compensazioni) in alternativa alla direttiva 98/5 sullo stabilimento, che invece prevede almeno 3 anni di pratica nello stato di destinazione prima di poter esercitare a pieno titolo la professione.

Novità interessante è la creazione di un certificato professionale europeo che dovrebbe consentire la riconoscibilità del professionista, dunque garantendo meglio i clienti e nello stesso tempo facilitandone la circolazione.

Nessuna norma futura potrà riguardare una o più professioni se non sarà consultata la rappresentanza professionale europea interessata ed il comitato tecnico specifico sarà unico per tutti i professionisti, comprese le casse di previdenza.

Ne consegue che sono aperte le porte alla nascita ed al riconoscimento ufficiale per un sistema rappresentativo delle singole professioni avente valenza comunitaria.

Ogni professione può predisporre e presentare regolamenti attuativi specifici per la cultura, la formazione e le competenze sue proprie. Per alcune professioni, nello specifico quelle aventi attinenza con la salute, la libertà e la sicurezza, tali norme sono già consolidate ed inserite nel testo attuale, ma con il sistema delle piattaforme comuni qualunque altra otterrà la medesima cosa.

Nel complesso quindi, un sistema che, allo stato, appare moderno se non all'avanguardia ed al di là di ogni pur rosea aspettativa di qualche anno fa.

Direttiva Servizi e avvocati: la situazione ad oggi

La  Direttiva Servizi  si avvia verso la seconda lettura del Parlamento Europeo. Il testo licenziato dal Consiglio il 24 luglio scorso ricalca senza significativi cambiamenti il testo approvato in prima lettura dallo stesso parlamento.

Testo per altro radicalmente modificato dal PE rispetto alla proposta della Commissione Europea (dell'allora Commissario Bolkestein con alla Presidenza il sig. Prodi).

Oggi quindi é sulla base di un testo praticamente riscritto dal Parlamento che si sta cercando di arrivare all'approvazione in seconda lettura.

Per mettere fine alla grande confusione che regna sulla stampa, ma non solo, per quanto riguarda gli avvocati e la DS, vorrei chiarire in modo molto chiaro che questa direttiva non ha come obiettivo la liberalizzazione dei servizi giuridici.

Partendo dal presupposto che l'obiettivo é l'agevolazione delle attività transfrontaliere dei prestatori di servizi all'interno dell'Unione, la specificità dei servizi giuridici é stata presa in considerazione ed é riconosciuta.

La Direttiva Servizi non tocca e non rimetterà in discussione le direttive specifiche degli avvocati (77/249 e 98/5 e la 2005/36) che continueranno ad essere applicate integralmente.

Gli avvocati quindi non hanno nulla da temere.



